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C est à celte Italie, à la quelle l* Europe doit pre-< 
sque toutes ses nwillcures institutions , qu elle dnit 
aussi les Jardins de Botanique , cosi dice il celebre D > 
Candolle nell'articolo J arditi de Botanique, che fa parte 
del Dizionario delle Scienze Naturali, e rende in tal modo 
un giusto elogio al genio degli Italiani . In quanto poi al 
tempo nel quale tali Giardini cominciarono a stabilirsi, si 
può fissarlo verso la metà del Secolo decimosesto . I Giar- 
dini dei quali prima dell'epoca ora accennata troyiam fatta 
menzione, non erano che Orti, o Pomarj , o Giardini di 
delizia con boschetti, pergolati e muri di verzura, e a 
nessuno di essi conveniva la qualificazione di botanico , 
perchè nessuno era destinato alla cultura di un gran nu- 
mero di vegetabili di sj>ecie diverse cosi riuniti o per favo- 
rire l'insegnamento della Scienza erbaria, o la naturalizza- 
zione delle piante. Si è voluto da Roscoc (i) far l'onore 
al Giardino di Gareggi stabilito dal Magnifico Lorenzo 
de' Medici nel Secolo decimo quinto , di considerarlo come 
il primo che meritasse il nome di Giardino Botanico ; ma 
V Elegia in cattivi versi latini di Alessandro Braccio (2) 
diretta a Bernardo Bembo, unico documento che parli 
delle piante ivi coltivate, dimostra appunto che era un'Or- 
to (3) con Pomajo (4), e boschi e boschetti per il passeg- 

(ì) Rojcoc Vie de Laurent de Medicis. eap. Vili. 
(0 Ib. Jppend LVIII. 

(3J Vida, panicumque , fabae ,j arrogo, lupinum , 

Pisa, cicer , milium , far , triticumque bonurn, 
Ervum , faseolus, lem, sisima, oryaa, siligo, 

Tipìiae . similago , sunt aliae segete*. 
Quin cucumis , mrlopepo , cucurbita longa , papavtr , 

A Ma , caepa rubens , porraque cum raphanis . 
Serpyllum , petroselinum, amaranthus et onjrx 

Beta, cicoreum, brassi«a, mentha, ruta. 
O) Sunt et quae Romae dederat tua poma Lucullas. 

Cerase, mora rubens, acida sorba , juglans , 
Heic et avellana*, sunt oppia mala, pyrumque 

Omnigenum ficus , persica , ckrjrsomita , 
Punica mala, et cotona , cydoneumque volemum 

Herbaq'ie pomorum vix nume muda subii . 

1 



li M VI 

gio (i), ove le piante di delizia si riducevano a Rose, Gel- 
somini e Viole mammole (3) , e tutte le altre rarità ivi 
mentovate son dovute unicamente alla generosità del Poeta 
che ce l'hà messe per sempre più rendere illustre l'oggetto 
«Ielle sue lodi, giacché le piante del Pepe, dei Garofani , 
del Balsamo, della Mirra, dell'Incenso non erano dicerto 
in Europa , e il Nardo mellifluo t il Machìr e l'Ochi si ignora 
che cosa esser potessero. 

Con maggior ragione si posson comprendere nella Cate- 
goria dei Giardini Botanici diversi di quelli che esistevano 
in Ferrara nel tempo sopra indicato , cioè verso la metà del 
decimosesto secolo , come sarebbe il Giardino di Belvedere 
sotto i Duchi Alfonso I., Ercole II., e Alfonso II. di Este, 
poiché Antonio Musa Brasavola coltivò qui delle piante^ 
esotiche, e persuase al Duca Ercole, cui aveva dedicato un 
suo libro (3) , di far delle spedizioni all'isola di Creta per 
riportarne piante e semi. Auche il zio di Musa, Girolamo 
Brasavola , ebbe un Giardino ove coltivava piante di vario 
genere, ed uno pure ne aveva PAcciajoli Nobile Ferrare- 
se (4). I Patrizj Veneti Micheli e Comari, per quanto ci 
referisce l'Anguillara (5), raccolsero nei loro Giardini 
diverse piante indigene del Levante, e dall' istesso Autore 
son rammentati i Giardini Botanici posseduti in Padova 
dal Priuli, dal Pasqualigi , dal Travisini; e Carlo Stefa- 
no (6) ci dà notizia di un simil Giardino appartenente a. 
un* altro Padovano, cioè a Gaspero de' Gabbrielli. 

CO E" «W« , pi»»' > hiixnx > viridijque cupietiut 1 

Nascitur hic quercia, roòora, taeda, larix. 
Est suher, est cerni* , / «pus , quin carpinus , iltx , 

Fraxinns , et quidquid Sylva , nemusqne ferunf. . 
Sunt ulmi , salice* , dumi, fraqilesque qenistae , 

Sambucusque laevis , sanguincusque frutex ■ 
(1) Quid viola* rejeram, celsemitios bene olente* l 

Qu id niveas memorerà , purpureasque rosa* ? _ 
Il Pignoni è anche più prodigo «li lòdi di quel che sia Rosene, e 
diventare il Giardino di Careggi un'Orlo Botanico veramente maravi- 
glio, dicendo che vi si trovava tutto ciò che di raro poteva aversi e. 
dall' Asia e dall' Affrica , e che di piante esoticlie ve n erano alcune 
che non si riconoscono negli antichi Botanici. Pignotti: Stona della 

IWana Saggio IV. 

Q Examen omnium *implicium medicamentorum , quorum in 

qfjiciiiis est usus I ugdtini i. r »37- . 

(\) Amati Lusitani . Enarratone* in Dioscortdem . Argentorals 

C ; >) I semplici deli ccccllcHU- Luigi Aneuiljara . Vinegia itti. 
fi) Olcphuui Cui olii L>* ic liorletisi PjcisiU )53(i 
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Tutti questi per ajlro non erano clic i primi sforai del- 
genio nascente oer la Scienza erba ri a , che non potevano 
avere granfie influenza sulla diiTnsione della medesima; non 
vi era mollo da contare sulla loro durata, ed erano un 
nulla , per il lato dell'utilità pubblica , in paragone di quel 
che fece il Gran -Duca Cosimo I. de'Medie.i. Questo Prin- 
cipc dotato di raro ingegno, e, nato veramente per le cose 
grandiose, concepì la bellissima idea di stabilire un Giar- 
dino Botanico nel centro dell'insegnamento medico, cioò 
nell'Università di Pisa, e gli di) felicemente esecuzione 
destinando a quest'oggetto un sufficiente spazio di terreno 
nell'estremità occidentale della parte settentrionale della 
Città, in vicinanza dell'Arno, e chiamandoci per Professore 
quello che allora godeva in Italia la reputazione del più 
fiotto nella cognizione delle piante, cioè Luca Ghini «li 
Imola, che cominciò le sue lezioni col commentare Da r 
SCOride, l'anno medesimo in cui fu dato principio all^. 
costruzione del Giardino, cioè nel i5{4« 

Bologna e Padova han contrastato a Pisa il merito 4i. 
anteriorità nel possesso di un Giardino Botanico Accadde- 
miro, e fra quei che si son mostrati contrari alle preten- 
sioni di Pisa , si noverano d»'gli uomini di nome e \U me- 
rito grande. Linneo, errando nelle date, assegna per la 
fondazione dell'Orto Pisano l'anno i 547«» e U i 54o. per . 
quella dell'Orto di Padova, e contemporaneo a questo 
suppone quello di Bologna (i). Mailer dichiara l'Orto di 
Padova come il più antico di tutti , e accorda il secondo 
posto in anzianità all'Orto Fiorentino, e il terzo al nostro 
Pisano (a). Il Dott. Giovaiuii Targioni riconosce anch'esso 
come di più antica fondazione l'Orto Padovano, cui fà 
succedere il Bolognese, ed in terzo luogo il Pisano (3). 



C ) Patavinug ftortus academicus fundatns est , antiqui ssimus h{e t 
Paduqe i54<>. Pisanus hortus aandemicus fundatns est Pisit in Ite- 
truiin ì5\r Lin-'è Bii>li<>thrc;i Botanica. 

(•x) Pnhlicarum hortnrum primus Patavina* est. quem Danieli*^ 
Barbari hortatu fendi anno iS33 condidcrunt: inde Fiorenti nus anno 
Luca Chino Magistro. Successa Pisanus , a Cosmo Mediceo 
Junda{us, et curae Caesalpini comrnissus. Haller: Biblioteca lìo- 
Lanira . 

(i) Cosmus Medices Magnus Dux Elruriae primus etc. V enrtè 
Senatus amplissimi exemplum scqnutus , publicum hortnm junda* 
vit eie Hortus FloreiUinus quartus ùilcr ftortos medimot ìocum 
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Per il vantaggio della Scienza , nulla sicuramente importa , 
che una qualche invenzione abbia avuto luogo in uno o in 
un'altro paese, e nulla nemmeno questo influisce sullo 
stato attuale di cultura della Scienza medesima nel paese 
invento re j ma per servire all'istoria , e per rendere il dovuto 
' onore a chi prima immaginò ed eseguì una cosa di pub- 
blica utilità, non son male impiegale le ricerche per ren- 
der palese la verità dei fatti controversi , e tutte queste 
ricerche appunto portano a conoscere fuor di ogni dubbio 
che il primo Orto Botanico accademico che sia esistito è 
quello fondato in Pisa da Cosimo I. 

Il Professor Calvi nel suo Comnientarium inserii tiirum 
Histonae Pisani vireti . Pisis 1777., ha gih difesa- 
mente, se non chiaramente, dimostrato, che Pisanum l i~ 
return Botanicum Academicum est antiquius Patavino 
et Bononiensi , ideoque est antiquissinuim omnium 
Viretorum Botanicorum academicorum : né io mi sarei , 
neppure un momento soffermato sù quest'articolo, se non 
fosse stato il desiderio di risparmiar la noja della lettura 
del citato Commentario , a chi desideri di bene infor- 
marsi su questo punto di Storia spettante alla Scienza 
erba ria . 

Quello che avea servito a sparger dei dubbi sull'ante- 
riorità di cui si tratta , si era il sapersi di certa Scienza , 
che nell'Università di Padova fino dal 1 533., e in quella 
di Bologna, forse anche prima, ma dicerto nel 1 534- 
era n vi Professori incaricati d'insegnare la Botanica, dal 
che se ne arguiva che vi dovevano essere anche gli Orti 
Botanici Ma fatto vero si è che esistevano i Professori sen- 
za pubblico Orto accademico, che le lezioni erano per lo 
più semplicemente vocali , e consistevano in commentar 
Dioscoride, e che era a carico dei Professori suddetti il 
provvedersi delle poche piante che più loro poteva interes- 
sare di far vedere alli scolari , e queste le traevano o dalla 
campagna, o da Orti di particolari. Due Scrittori, per 
tutti i titoli degni di tutta la fede, cioè il Tiraboschi (1) e 

(tu ti qui tatis online siòi iure merito 'vindicat, post Patavinum riempe t 
Bononiensem et Pisanum. Micheli: Cat:tlogus plantarum horti G.irs.i- 
rei Fiorentini, opus posthumum editum et ipsius horti Imtoria locu- 
pletatimi a lo: Targionio Tozzetto. Fiorentine 17/(8. 

(0 Francesco Bonafcdc Padovano fu il primo che occupò la Catte- 
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il Monti (i) ci informano di questo, e ci assicurano che 
l'Orto di Padova cominciò a servire alle lezioni nel i 5 \G., 
e quello di Bologna nel i568., però ambedue posteriori 
all'Orto Pisano. 

11 Ghini era fino dal 1 534- Professore di medicina , e 
di più incaricato di trattare delle piante medicinali ncl- 
F Università di Bologna , quando invitato da Cosimo I. si 



dra de' semplici fondata nel i?>33. in Padova , ma era a carico suo il 
provveder le piante per le lei imi i , e però la provvisione dai Jiorini 
centoventi , gli fu accresciuta fino ai cent' ottanta . Ari* 1 5/^5 poi il 
Senato veneto ai 3o Giugno ordinò che a pubbliche spese si formasse 
un'Orto Botanico, nel quale il primo lesse l' Anguillaia nel i5z|6. 
Tiraboschi. Stori» della letteratura italiana. Modena 1791. lom. 7. p. 
a.pag. 6o5. 

K parlando dell* Aldrovandi a psg fiiS, dice E a lui debitrice Bolo' 
gna per l'Orto Botanico che per consiglio dell' Aldrovandi si comin- 
ciò a formare nel 1 ^67, « di cui fu data la cura all' Aldrovandi me- 
desimo, insiem coli' Odone , finche dopo la morte di questo accaduta 
nel tò'jì, l' Aldrovandi solo n'ebbe la soprautendema ce 

(t) E relativamente a Bologna ecco anche la trstimoniaota del Pro- 
fessor Monti . 

Cum superiore* UH nostri hujus f acuitati t doctores ac magislri , 
privatis ac domestici s hortis , quos exolicis nlantis compleverant , ut 
Gesnerus de Ghinio , de Odono I.obelius Jidem faciunt , audiiorum 
desiderio ac utilitati commode satisfecissent ; cum alios passim teneret 
liberali 1 eadem cura et oblectatio , cum Paulus Porta, vir nobilitate 
ac divitiis incljrtus amoenissima vireta , quae magni ficis operibus intra 
urbem extruxerat , botantcorum Studili patere voluisset : Aldrovandus 
ad academiae dignitatem pertinere intelligens ut tiobiltoribus italici* 
hac parte non cederet , posteaquam Archi gì mitosi i aliorumque publi- 
corum opera m aedificalionem anno i5'4 af>snlutam vidit , postulare 
ac vehementer contendere coepit ut , sede idonea dele>-ta , hortu* etiam 
omnium stirpium varietale instruendtts publica auclnritatc excitaretur ; 
et idipsum, qui frequentes in hanc utbem ad ditcendttm conveller ani , 
studiosi bonarum artiunt adolescente t petebanl ; senatni vero mini 
antiquius erat, quam honestissimo corum desiderio morem gerere . 
Post multas deliberationes , cum locui, media in urbe , ncque admo- 
dum ab archigymnasio distans piacerei ; auctor fuit lo: Baptista 
Daria nubi li s Praesul qui a S Pio V. ad civitatem gubernandam 
missus fuerat , ut interna praetorii area destinarelur , quae 0/1/7* 
anno i365 in horti speciem consenta fuerat , cum Androinus de Rocha 
Cluniacensis Abbas et Cardtna/is , ab Urbano V Bononiae Rectoi 
ereattis , aedem illam sibi et suisque successoribits et civitatis magi- 
stratibus domicilio fui urani instaurarci . Igitur senatusconsulto in enm 
sententiam facto t totiits operis absolvendi cura Odono, qui adhue 
inter vivos erat , et Aldrovando ipsi data est ; sed pntissimae Aldro- 
vando partes fuerunt , qui magno , brevi , coarto stirpium numero, 
acatlemicum ibi hortunt praeclare adornavi t , aperti itque anno i5G8. 
Monti ( Cajetanus ) Indices Botanici et materiae mediate etc Acccdit 
Horti publici bononiensis brevis historlu, Bononiae i 7 53. 
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portò a Pisa. Cominciò qui a professare noi iH/f^»» 
era stato già chiamato c (issato lino dall' anno procedente ; 
*ed iu un manoscritto di Ricordi, che ha per titolo Zi hai' 
' eione, e conservasi nell'Archivio della nostra Università, 
"nel fittolo dei Dottori che leggono per V anno i54<t. e 
1 544-» Cl s » lrova Luca Chini da Imola Semplicista 
'con Scudi 25o., et già si li ha mandato li danari per 
condursi. La provvisione poi del Ghini nelli Stanzia- 
menti dello Studio di Pisa per l'anno i 5 {7. e i54' k . 
si trova aumentata fino a /\oo. Scudi. Fu egli, contempo- 
raneamente Professore Cattedratico di Botanica, ed insieme 
Direttore, ossia Prefetto del Giardino , fin verso il fine del 
i 554-, *u lno nel quale lasciò la Tóicina per tornare a Bo- 
logna , ed ebbe per successore ai suoi impieghi, un celebre 
suo discepolo, cioè Andrea Cesai pi no il' Arezzo. Forse 
l'esercizio della medicina non lasciava al Cesalpino tempo 
bastante per aeendire alla direzione del Giardino, e fu di 
questa sgravato nel l558*« ed affidata ella venne a Luigi 
Leoni che ebbe il titolo di Semplicista generale dello 
Studio Pisano. Nel i 5Ct). il Cesalpino fu incaricalo an- 
che della lezione di Medicina Pratica ordinaria, ed 
allora leggeva Semplici, solamente nel Giovedì, e nella 
Domenica, e cosi continuò per tutto il i5;o., dopo di che 
lesse solamente Medicina pratica lino al ì anno nel 
quale abbandonala la Toscana portossi a Roma, indispet- 
tito per essere stalo condotto il Mercuriale a legger Medi- 
cina io Pisa, con titolo più onorifico, e con stipendio mag- 
giore; di quello che a lui sì accordava. 

Intuito era seguila una gran mutazione. 11 Giardino 
Botanico, avea mutato di sito, perche Cosimo I., ne avea 
occupato il locale, che trovava idoneo all' ingrandimenti 
del prossimo Arsenale inserviente all'Ordine militare di 
S. Stefano, ed un nuovo Giardino era stato stabilito nel 
if>63., nella parte orientale di Pisa dello stesso lato setten- 
trionale, sopra un terreno, che poi rimase incorporalo 
nell'ora soppresso Convento di Santa Marta, e qui sussiste 
fino ni i 5(p. 

Nel sopracilato articolo del Dizionario delle Scienze 
naturali, sul proposito del primo Giardiu Botanico pian 4 
iato dal Ghini , è detto quanto segue: cet óiabiisscment 
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tjtiste encore f et eucun Botaniste ne peut le i»oir sans 
tette espece de respect qu ' inspirai t Ics lieux , oh les 
hommes ont conimencé à s'elever à dcs idées d'utili té 
générale: discorso bellissimo e commovente, ma di cui 
per mala sorte non si può far l'applicazione al caso nostro, 
perchè il predetto Giardino non solamente più non esiste j 
ma nè di esso, ne del secondo si sa quale ne fosse il disegno 
e lo spartimento, e non ci è nemmeno un'avanzo clic possa 
farne sospettar l'esistenza. 

Horttm nulla manrnt vestigia : conterit aetas 
Omnia patdatim , vel nullis acta procellis 
In sua qttae genuit d"niitUt visrera teniphs . 

Verini: de lllustr. Urbis Floientiae lib. 1. 

Solamente sappiamo che il primo Giardino, quello cioè 
dell'Arsenale, nel 1 555., era in floridissimo stato e che 
conteneva buon numero di piante rare, e si sa per attestato 
del Beh mi io, che in quell'anno lo visitò, e qui vedde per la 
prima volta la Mortella Lati/olia, detta di Spagna, e fu 
regalato dal Cesalpino di due pianticelle di Lauro regio 
ben radicate (i) ed il Vigna ci dice che ai suoi tempi nel- 
l'Arsenale sussisteva sempre un Sicomoro ( probabilmente 
un'^feer Pseudo-platanus ) ed una gran Palma quae su- 
perai moenìa ipsa pisana (a). 

Ma torniamo a percorrer rapidamente la serie dei Pro- 
fessori Botanici, e dei Prefetti o Semplicisti. Allorché il 
Giardino fu collocato a Santa Marta , Professore era il Ce- 
fi^ lllustritsimus idemque magnauimus Princeps Cosmus Medicee 
Dux Florentinus ,hortum eliam in sua Pisana Academia extrui jussit, 
eni magni s sumptibus colit, et expresse literatit viris consecravit , 
eorum qjratiam qui discendarum scientiarum gratia itluc confluunt , 
ubi pturimas puteherrimas plautas in fictilibus , et areolis educar i 

Ì'ubet, quorum obiter dumtaxat hoc loco Jiet mentiot istic autem 
ispanicam myrtum latifoliam, nobisantea incognitam conspeximus.~+ 
Hic Pisanus hortus Variis stirpium generibus consttus , iltius Acade- 
miae decorandae gratia institutus fuit: in quo cum multa rara et excel' 
lentia , qu acque nusquam alibi per Italiam inveiti ri queuut ,viderimus 
et didicerimus ; minime silenlio premendum duco , huno dignisìimum 
Principem , praeter reliquia virtules , tanto ajfectu rem literariam 
promovendam susci pere, ut nullis sumptibus parcat . Dominus Andraea$ 
Cacsolpinus , nerbai iae rei, in ipsius Academia Professor virtute insi- 
gni praeditus , dunbus paruulis arbusculis perpetuo vinntibus Lauro 
C rasi , bene radicatis nos donavit . Petri Beloni , de neglecta cultura 
Stirpium Probi: ao. 
(a) Vigo». Animadfcrsioncs in Theophrast. pag. io5. 
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•alpino e Prefetto il Leoni . Noi 1 5y i . «il Cisalpino succpsst 
un Tommaso Mesmer tedesco, che per un solo anno so- 
stenne la lettura Botanica, la quale nel seguente ijyi. fu 
conferita a Baldello Baldelli di Cortona . La Prefettura 
poi occupata dal Leoni fino al 1 58a , passò nel 1 583 a 
Lorenzo Mazzanga di Barga . 

Conoscevasi frattanto «che la situazione del Giardino riu- 
sciva scomodissima agli studenti, ed il Gran-Duca Ferdi- 
nando I. che in particolar modo in tutto il corso del suo 
regno procurò i vantaggi della città, e dello studio di Pisa , 
risoluto avendo di rimediare a tale inconveniente, acqui* 
stati diversi appezzamenti di terreno nella via Santa Maria 
a piccola distanza dalla .Sapienza , qui fece stabilire l' attual- 
mente esistente Orto Botanico, e prepose alla direzione dei 
lavori occorrenti per la formazione del medesimo, il suo 
Semplicista Giuseppe Benincasa , conosciuto anche sotto 
il nome di Casabona . 

Dopo il Ghini e il Gesalpino, fra tutti quclK che fino a 
questo tempo o come Professori o come Semplicisti erano 
stati nell'Orto pisano, nessuno se ne può citare che godesse 
la fama di Botanico anche mediocre , ma il Benincasa ave- 
va una riputazione già assicurati presso i primari Botanici 
di Europa anche prima che a Pisa fosse maudato . Egli era 
originario Fiammingo, e venuto in Toscana non si sa in 
quale anno, nò per qual motivo, e fattosi conoscere per 
intelligente di cultura di piante, trovò prima protezione 
presso al Cav. Niccolò Gaddi, di cui diresse i Giardini , e 
fu poi conosciuto dal Gran-Duca Francesco I. che gli af- 
fidò la direzione di quello del Casino da San Marco , e 
dell'altro detto delle stalle, che è U moderno Orto 
Agrario-Botanico di Firenze. Maggiore incontro poi in se- 
guito egli ebbe con Ferdinando I. che gli somministrò an- 
che i mezzi onde fare diverse escursioni botaniche nelle 
regioni reputate le più feraci di piante rare. Si sa dal 
Clusio (i) che nel 1 58c)., percorse le regioni marittime 
toscane, in compagnia di Giovaccliino Camerario, celie 
dal 1590. al 1592. si trattenne nell'isola di Creta (2)* 

(1) Cluiìus: Rariorum Plantarum Historiapag. -xo,\. 
(a) Idem. Ibidem: pag. a65. et pag xxv. Item. Prosperi Alpini A* 
piantit exoticis in f/rarfutione. 
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Larga messe di piante e di semi riportò dai suoi viaggi , e 
arricchì in tal modo il Giardino di Firenze e poi quello 
di Pisa, e fece parte delle sue collezioni al Clusio e ad 
altri botanici. 

I lavori del nuovo Giardino erano cominciati nel 1591(1), 
e cominciò esso a servire alle lezioni nel 1 595. Lo sparti- 
mento dato ad esso dal Ben'uieasa sussistè (ino al 178.3., e 
conoscesi bene anche adesso qual fosse, giacché nel Cata- 
logus Plantarum Jiorti pisani del Profe ssor Michel'An- 
giolo Tilli, stampato nel 172$., ci è il disegno dell'Orto, 
più la facciata della casa annessavi rispondente in- via Santa 
Maria, per l'andito della quale si perviene al Giardino, 
la qual facciata conservasi sempre l'istessa,meno le pitture a 
fresco all'atto deperite , e in buono stato è il busto del fon- 
datore Ferdinando L, colla seguente iscrizione 

FERDINANDUS MEDICES 

MAGNVS 1 ir V ETRURIAE III. 
XT ADOLESCENTES STUDIOSI PARATUM HABEANT LOCTTM 
1» QUO FRUTICUM HERBARUMQUE FACULTATES ET 
NATURAS PERNOSCANT, HORTOS INSTRUEMDOS 
CURAV1T, DOMUMQUE SUA PECUNIA EMPTAM ET SCITE 
INSTAURATAM ADIUNXIT , PER QUAM E1S INGREDI 
CUPIENTI6US ADITUM PATERE VOLUIT . 
ANNO SALUT1S GDIDVC. 

Nel 1592. più non trovasi rammentato il Mazzanga , 
non sò se per aver esso cessato di vivere, o per esser pas- 
sato altrove, e come Prefetto dell'Orto da quest'anno in 
poi è nominato il Benincasa . Continuò egli le sue erboriz- 
zazioni, premuroso di popolar presto di piante il nuovo 
Giardino, e fralle altre che ci portò trovasi nominato lo 
Styrax officinali* da lui preso nella campagna di Tivo- 
li (2), e che benissimo qui vegetando, ci si è perpetuato . 

fi) la un libro manoscritto intitolato Studio e Giardino di Pisa, 
conservato nell'Archivio dell' Università si trovano varie ricevute ai 
denari pagati nel i5t)i AàJoseppo Casabona , e dal Mauanga, all'opere 
che lavoravano al Giardino nuovo de'Semplici. 

(aj Io. Targioni Tottelti in praef aliane ad Catalogarti Plantarum 
Horti CacsareiFlottntini P. Anèònii Micheli pag. ss* ut. 
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Ma eccessivamente affaticandosi il povero Benincasa , mori 
•nel 1 595. in eia ancor fresca , prima che potesse pubblicare 
le sue osservazioni , per le quali andava già preparando 
le figure, che faceva eseguire da un tal Daniello suo 
coni patrio ito (1), cosi che la fama che di lui ci è rimasta 
devesi unicamente alle favorevoli testimonianze dei suoi 
contemporanei , ed io , per render sempre più cognito il 
nome suo, ho chiamato Benincasa. un nuovo genere di 
piante Cucurbitacee (2). 

Alla morte del Benincasa la cattedra di Botanica era 
'sempre tenuta dal Bai del li, citò passò all'altra vita nel 
i5g6., ed ebbe per successore un Giuseppe Rovezzani 
Pisano. Al Benincasa poi successe nel posto di Prefetto 
delPOrto Polidoro Matteini di S. Mamme, ma per breve 
tempo, perchè o che morisse, o se ne andasse spontaneo , 
o fosse rimosso , è cosa certa che questo posto di Preletto 
nel Novembre 1596. fu occupato dal padre Fra Francesco 
Malocchi minore Osservante Fiorentino. Ne! numero XIX» 
di questo Giornale, nella mia terza memoria sopra i Fa- 
gioli e i Dolichi, all'occasione di stabilire il nuovo genere 
the ho chiamato Malócchia, ho riportate diverse notizie rcla* 
live a questo buon Reverendo, che era veramente intelligen- 
tissimo di Botanica, e zelante quanto altri mai per il suo 
impiego, e uno di quelli di cui la prefettura fosse più van- 
taggiosa per il Giardino. Ei lo arricchì di moltissime rare 
piante, e fu esso che introdusse in Toscana il Tropaelum 
m/z/u.? oCardamindo, di cui ricevè i semi dal Perù, e piantò 
nel Giardino di Pisa i due Castagni d'India ( Aesculiis 
Hippocastanum ) dei quali uno ancora sussiste, e dessi 
gli ebbe da Costantinopoli (3) . Fece diversi viaggi bota- 
nici per l'Italia, e di questi uno in Corsica (4), ed un'al- 
tro per la Riviera di Genova fìuo a Porto Maurizio. (5) 

(1) Idem, Ibidem- 

(a) Memoria sópra una pianta cucurbitacea . Biblioteca I Liliana 
anno 1818. La pianta ivi descritta è originaria della China, e me ne furono 
mandati i semi dal celebre Sig. Fischer. La chiamai Benincasa cerife- 
ra , perchè il suo frutto, quando si approssima alla maturità, si copre di 
polvere cerosa. Questo genere è stalo poi arricchito di un'altra specie 
chiamata Benincasa cilindrica , dal chiarissimo Sig. Jacquin. 

(ì) Vigna Animadversiones in Libri* Theoprasli p.ig. ?4- et 76. 

(4) Calvi. Commentai inni inservituri Hist Pisi farcii mg g3. 

(5; In un libro manoscritto intitolato Giardino de Semplici di Pisa , 
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Il Gfan-Duea che conosceva 1* intelligènza e l'attività di 
adre Francesco , e come le sue dimando avean solo per 
oggetto l'acquisto di nuove cognizioni e il vantaggio del 
Giardino, gli accordava volentieri i mezzi di viaggiare, lo 
dichiarò con patente speciale suo Regio Semplicista, ed a 
luì affidò la cura di fondare il Museo di Storia Naturale 
dell' Università di Pisa(i) . 

Presso nessuno autore si trova parlato di questo Museo 
prima della Prefettura del Malocchi, e nessuna notizia io 
ne hò potuta trovare fra i fogli conservati nell' Archivio 
della nostra Università. Il Calvi per altro (a) a tutti i 
Prefetti dell'Orto dà anche il titolo di Prefetti del Mu- 
seo Accademico di cose Naturali. Forse ai tempi del 
(larvi vigeva la tradizione dell' esistenza di un Museo 
■coetaneo alla scuola di Botanica} ed è anche moho pro- 
babile il supporre che il Chini, il quale nel 1 544- com» 
menta va in cattedra il libro de Mneralibiis di Dioscori- 
de, e il Cesai pi no, che scrisse un'opera de MctallicHs t 
raccogliessero nelle loro erborizzazioni anche dei mi- 
nerali, e fossero questi depositati in qualche stanza an- 
nessa al primo e al secondo Giardino , o passassero success 
irtamente da una casa all'altra dei Prefetti , giacché non 
costa che godessero questi di abitazione unita al Giardino -, 
prima della sua collocazione in via Santa Maria. Checche 
però ne fosse in quegli antichi tempi non potea esser che 
cosa meschina, e bisogna datare l'esistenza del Museo pi- 
sano dopo il 1 591 ., e riconoscerlo dal genio che il Gran-Duca 
Ferdinando nutriva per le Scienze, opportunamente se* 
condato dallo zelo del Padre Malocchi. 

Pertanto il secondo e il terzo piano della casa annessa 
al Giardino furon destinati per abitazione del Prefetto, e il 
piano primo pei il Museo, o Gallerìa, come allora dice* 

c'è il Diario di questo viaggio eseguito nel 1^99 «lai 5 Luglio al i3 
Settembre scritto dallo aleno fratr r 1 .1 ne esco , dal <jual Diario si rileva 
che uomo faticante, industrioso e premuroso egli fosse. 

i 1 ) Queste e altre notizie relative al Museo di Pisa sono estratte dalla 
patte inedita delle Notizie sugli Aggrandì menti delle Scienze fisiclie 
in Toscana dxl Dott Giovanni Targioni Tozzetti che, per la benevo- 
lenza particolare con cui mi onora il chiarissimo Prof. OUuVUuu tìglio 
dell' Autore, bo potuta più volte consultare. 

(aj Calvi, loc. cit. 
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vasi. Il locale del Museo non era punto felice. Composto 
di quattro grandi stanze, due sole di esse son sufficiente- 
mente illuminate, ed oscure le altre due. Furono per' al- 
tro, il più clie era possibile decorate, e nei softìtli vedonsi 
tutt' ora delle pitture arabesche assai belle, alla foggia del 
Poccetti, probabilmente eseguite da quelPistesso Marncelli 
che dipinse la volta dell'arco del Palazzo dell'Oriolo sulla 
Piazza dei Cavalieri; ed esistevano ancora, quand'io venni 
a Pisa, degli scaffali, scansie, stipi, cassoni di varie e strane 
figure , intarsiati, e con corniciami dorati, che avean servito 
a contenere i pezzi della collezione. Ebbe questa un'incre- 
mento assai rapido, giacché nel 1 5()7 era già considerata 
come degna di attenzione, e nella dedicatoria all'edizione 
del Ricettario Fiorentino eseguita nel suddetto anno si dice 
V eggasi ancora di grazia la Gallerìa oggi da ué. 
eretta in Pisa, ove si trovano di già raccolte tante 
sorti di miniere , pietre tanto varie e singolari , e cose 
innumerabili , come per miracolo prodotte, e con esatta 
diligenza ricerche da tutte le parti del mondo, che 
par cosa incredibile essersi potuto in un sol luogo ri' 
durre tanto vago e dovizioso tesoro , e di cose tanto 
varie fabbricato , da trattenere ed esercitare lungo 
tempo qualunque erudito ingegno. Ed il celebre Peire- 
scio, nel i5q(). viaggiando in Italia, commoratus non 
ni hi l Lucae, spedare Pisis voluit insigne cimeli ar- 
chium (i), segno evidente che questa raccolta doveva 
aver acquistata molta reputazione, essendo capace di risve- 
gliare la curiosità di un'uomo sì illustre. 

Il Gran-Duca Ferdinando mandò al Museo di Pisa gran 
miantità di prodotti naturali scelti dalla sua Real Gallerìa 
di Firenze , e non si creda che i soli scarti mandasseci , 
perchè anzi di cose rarissime e costosissime ci lo provvedde, 
alcune delle quali non dispiacerà il sentir rammentare. Fra 
esse dunque ci era il cranio con tutta la mascella superiore 
dell'uccello detto Scmenda che ò il Buceros galeatus 
dei moderni Ornitologi, animale rarissimo dell'Indie orien- 
tali, e che iu quei tempi era tenuto come cosa maravigliosa, 

( i ) Gassendi. Vita Nicolai Claudii de Peircse. Hagae Comitis. i65 1 . 
pag. 37. 
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essendovi perfìn chi credeva eh'ei fosse l'araba e unir* 
Fenice, e che non ò stato ben conosciuto che in questi ulti- 
mi tempi, mediante la descrizione e figura datane dal 
Maxtor Generale Thomas Hardwick (i) eliclo trovò verso 
Calcutta. La parte superiore della testa venuta al nostro 
Museo di Pisa, e che qui ancora conservasi, fu l'unico pezzo 
di quest'uccello che per lungo tempo si conoscesse in 
Europa, e da questo 1* Aldrovnndo ricavò la figura che 
collocò nella sua Ornitologìa tom. i. pag. 833. ove dice 
illud mihi prò Senumdae cranio F enetiis apud quem- 
dam mercatorem depictum est , et post prò Magno 
Hetruriae Duce vendi t un: et in Musco reservatum . 
Damasco auleta huc Jìiemt aliatimi, eratquc ctttvum 
et valde crassula , colore albicante in anteriori parte, 
in posteriore vero più pin co obscuro , figura ovali . 
Rostrum erat paUnum loti ginn, admodum acuturn et 
intus cavimi etc. Ci mandò il Gran-Duca anche degli indi- 
vidui di Loxia Cardinalis , e ce gli mandò vivi. Àldro- 
vando parlando di quest'uccello sotto il nome di Coc- 
cothraustes indica cristata Ornithol. tom. i. pag. 647. 
dice , hujusmodi averti ad vivurn depictam Frate r 
Franciscus Malochius horti Pisani Praefectus , jussa 
Serenissimi Fcrdinandi Magni Hetruriae Ducis ante 
aliquot dics ad me misit ajjirrnans in nativo ejus solo, 
nimirurn in Insula quarti vocant Capitis viridi*, ap- 
pellati vulgo Frusone 1 e parla di diverse abitudini di tale 
uccello, delle quali dal suddetto Religioso era stato infor- 
mato. Ci regalò lo stesso Gran-Duca L' Eniberiza F idua 
Lin. detto comunemente Vedova (fi), come pure U Uc- 
cello di Paradiso ( Paradisea apoda Lin. ) (3) uccelli 
Indiani allora molto rari; ed il bellissimo pezzo di Legno 
Aloe ({) ( Cjnotnetra Agalloclia Spreng. ) lungo sci 
braccia, grosso alla base quanto la gamba di un'uomo, 
che poi fu trasportato al R. Museo di Firenze. 

Fu dono dello stesso Principe il tanto famoso Teschio 
umano col corallo natovi sopra, del qual Teschio parla 

(0 Tramaci. Societ. Linnaean. Tom. 1 j. pag. 578. 

(a) Aldrov. Ornit. Tom. 3. pag. 56S. 

(3) Aldrov. ib. pag. 629. 

(4> Vigna Animadv. in Tlieoph. pag. 6. 
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Tommaso Battolino (t), ed il Gassendo referisce che fa. 
\eduto con ammirazione dal Peirescio :. mentirli vero 
in ter coetera quae ibi ( Pisis ) visa commemorabat , 
uà * miratimi Ulani coralli plantam , quae fiumano 
capiti supercreverat (2) . Fu pescato questo cranio nel 
man* prossimo all'Isola di Sardegna (3), e nell' inven- 
tario del 1626. è indicato per una Testa di morto 
ifinpictrita con incrostazione bianca di coralloide > 
e natovi sopra un pezzo di Corallo rosso. La parte 
sinistra di questo cranio è quasi intatta , ma nella parte de- 
stra manca il temporale , una piccola porzione del lato 
posteriore dell' occipitale, e tutta la sua apofisi basilare : 
manca quasi intieramente lo sfenoide, tutto Y etmoide, 
mancano i palatini , e quasi tutta la mascella superiore . 
Sulla parte media e più alta dell'osso frontale clè aderente 
un'espansione irregolare di Millepora informis, piantai* 
un pò obliquamente, lunga dall' avanti 11 indietro quattro 
quattrini, larga un soldo, alta sette piccioli, e separata af- 
fatto da questa, alla distanza di un quattrino, ci A un'altra 
s'unii Millepora, che riposa quasi intieramente sul parietale 
destro, e col suo margine sinistro scorre lungo la sutura 
sagittale , irregolarissima anch' essa , che nella maggior 
lunghezza è sette quattrini, altrettanto nella maggior lar- 
ghezza, ed è alta due. Tutta poi la superficie esterna del- 
l'ossa è coperta da uno strato di calce carbonata in cristalli 
aghiformi minutissimi , di color bigio piombato cupo, grosso 
poco più di un terzo di picciolo, il quale strato si insinua 
nelle fosse orbitali , nasali , temporali , nel canale uditivo , 
fodera i tre molari posteriori, una porzione dell'arcata 
alveolare, ma lascia nude le cavità cerebrali, i seni nasali, 
i mascellari e i frontali. Si estende il suddetto strato inoro- 

• • • 

(1) ffittor. Anatomie, cfi^. a. Hitt. ao pag. 206. 
(a) Castani, invita Pareteti pag. a?. 

(3) Nel sopracitato Diario del viaggio fatto dal Padre Francesco per 
la Riviera di Genova nel i5<)<). in data del 9 Agosto leggesi quanto 
■egue « Ed ivi ( a Porto Maurizio ) trovai il padre di uno che fa la 
Corallina in Pi<a , che hit nome Metter Ambrogio Freghetto , e mi 
aienò in casa Metter Ciutio Calicetto, che ini motti ò un' Ottrica co- 
L'erta di corallo rara , fatta a modo di rete . . . e mi ditte c1\c la tetta 
fhe è in Caller ìa di À". A. A". in Pita, con il Corallo sopra t Ju pe- 
fft(U in Sardigna da Francesco pescatore di Cwmlli ». 
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•tante calcareo anche sulla Millepora, il che è una riprova, 
che egli è di formazione posteriore a quella dello zoofito, e 
che le cavità eran piene di terra , la quale non permise che 
qui, si depositasse . La superficie interna dell' ossa à dunque 
allo scoperto, di color bianco-giallastro, e si conosce che la 
sostanza loro, benché molto alterata, non. è però giunta 
allo stato completo di fossile . La sommità di ambedue i 
pezzi di Millepora compariscono rotte e non ci è più il 
corallo, rosso, che una volta sicuramente vi era; e dal 
1785. iu poi questo cranio trovasi nello stato che ora ho 

Oltre tutto questo ci erano molti coralli e altri zoofiti, 
dei quali buona provvista avea fatta il Padre Malocchi nel 
suo viaggio lungo la Riviera di Genova , ed è probabile che 
la bella collezione di tali prodotti , la quale si consena nel 
Museo, sia tutte di questo tempo, e almeno negli antichi 
inventar) che ci restano, malgrado le descrizioni strane e 
inesatte, ci si trovano indicati i pezzi i più belli . Eranvi molte 
conchiglie, e moltissime mostre di miniere, ed anzi dirò 
a proposito di teli produzioni naturali , come nel già citato 
Manoscritto Studio e (Giardino , ho trovata una notizia la 
quale fà conoscere che Iranno medesimo in cui si cominciò, 
a foudarc il nuovo Giardino, il Gran-Duca cominciò a 
pensare a far raccogliere dei materiali per formare un Mu- 
seo. Esiste dunque una lettera, in data del a 5. Aprile. 
1591., scritte da Francesco Tani Fattore alla Fabbrica del- 
l' argento di S. A- S. in Pietrasanta, a Monsignor Capponi 
Provveditore dello Studio, colla quale gli annunzia la ve-, 
nuta in Pisa di Michele Landino da Farnocchia, cavatore 
di miniere, che per ordine del Gran-Duca, comunicato 
da uno Stefano Rosselli, era stato a girare per tutto il Capi- 
tanato di Pietrasanta a raccogliere tutte le mostre di mi- 
niere per portarle a Pisa ..... e con data del \. Maggia 
lettera da Firenze del Rosselli al ridetto Monsignor Capponi 
nella quale parlasi di queste mostre di miniere mandata, 
per servizio dello Studio, egli si dice che le faccia, 
conservare co' loro nomi , perchè si hanno a accomo- 
dare in certi armadi con rete di ferro , come disse «Si 
A., acciocché li scolari le possino vedere e non poi* 
tar via x insieme con molte altre cose sotlerratutf^ 
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che qua si vanno provvedendo per tale effetto : « 
questo è il documento il più antico che trovasi, in cui 
si parli d'una collezione di Storia Naturale, almeno in- 
cipiente. 

Del resto ci erano parecchie cristallizzazioni e di vari»? 
•orli, marmi, diaspri, porfidi e graniti, pelli di animali 
esotici, animali secchi o impagliali, scheletri completi, 
teschi, corna, gambe ec., fralle quali cose tutte non poche 
ve n'erano delle insignificanti, o con indicazioni strane e 
ridicole come la Costo/a di Gigante. Il dente umano 
impietrito grosso (piatirò dita. Due pezzi d'ugna della 
gran bestia senza ragna. Pani , caciotte , raveggioli, 
lenti, e anaci canditi petrificati ec. ec. errori e ridicolezze 
perdonabili avuto riguardo al tem|K), in cui il gusto per 
il maraviglioso vigeva moltissimo , e che assai limitate era- 
no le cognizioni esatte in Storia Naturale, errori insom- 
ma dai (piali i naturalisti più celebri di quei tempi non 
andarono esenti , e testimonio ne siano i Dragoni alati 
del Pareo , i Basilischi del Guevino, il Orato bipes 
apterus captus in agro bononiensì , e il Basilischi in 
solitudine ylfricae vivens, con otto gambe, la testa co- 
ronata, e il becco e i bargigli di Gallo, ambedue figurati 
e descritti nell' 1 [istoria Serpai tum et Draconum del- 
l' Aldrovando, le pietre Enorchidi , e V Aidoimorj'e del 
Mercati ec. ec. 

Ci si conservavano ancora diversi oggetti manufat- 
turati come vesti , calzari , armi asiatiche e america- 
ne, lavori in majolica , in porcellana, in avorio ed in 
legno , dei quali oggetti alcuni furon poi trasportati al- 
la. Gallerìa di Firenze, ed altri fino ai nostri giorni qui 
nel Museo pisano gli abbiamo veduti. Tali notizie son 
dell'inventario del 1626., fatto in gran parte su i ca- 
taloghi primi del Padre Malocchi , . il quale morì nel 
161 4-, e quantunque nulla avesse dato alle stampe, la- 
sciò per altro chiaro nome di se, e il Pona (1), Pro- 
spero Alpino (2) , Baldassarre e Michele Fratelli Cam- 



(1) Monte Baldo illustrato pag. ifo. 
(a; De pianti* exoticis: in praefation*. 
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pi (1), il Vigna (2), e il Micheli (3) fanno dì lui onorevol 
menzione . 

Si può anche aggiungere a tutto ciò che concerno il P. 
Malocchi, come egli ebhe pure il merito di stabilirei! 
primo Laboratorio Chimico-Accademico , piccola cosa al 
corto, e allora quatti di nessuna utilità, perchè la Scienza 
era nelle mani dogli Adepti, chea imitazione di Paracelso, 
«li altro non si occupavano che della ricorca del rimedio 
universale. Puro fu questo Laboratorio la prima pietra fon- 
damentale della Chimica in Toscana; e riandando la sto- 
ria dclli stabilimenti più utili e più magnifici, bene sposso 
si trova che hanno avuto origine da principj più umili e 
più meschini. 11 nostro Padre Francesco faceva del Labo- 
ratorio quell'uso che in quo' tempi fare se ne poteva, occu- 
pandosi con grande attivila timi ad odorcs , tura ad me- 
dicaiìumta parando. (4), ed ai tempi del Vigna esisteva 
un Libro di Segreti scoperti e descritti dal medesimo 
Religioso. 

Si è veduto di sopra come contemporaneamente all'ele- 
zione del P. Malocchi al posto di Prefetto del Giardino, 
la Cattedra di Botanica era stata conferita a Giuseppe Ro- 
vezzani Pisano. Questi morì nel 1601 , e gli successe Mar- 
co Cornacchini d'Arezzo, che l'occupò fino al i(jo(i, nel 
«inai' anno passò egli a professar Medicina, e la lettura di 
Botanica fu conferita al suo fratello Orazio, e da questi te- 
nuta fino al 1608, anno nel quale mori. Domenico Vi- 
gna Fiorentino fu pai promosso a questa Cattedra, e lesse 
Botanica fino al i647» 

Nessun documento ci resta della Scienza Botanica del 
Rovczzani, e solo sappiamo dal Vigna (5) che insegnava 
con molta premura od amorevolezza. 

Marco Cornacchini era un medico, e può qualificarsi 
per il Le-Roy del secolo decimo settimo , iu grazia della 

( 1 ) Nuovo discorso col quale si dimostra qual sia il vero Mitridate . 
pag. 58. 

(») Animadvtrsioncsinlibr. Theophrasti in pi aef ottone et pag. 27, 74* 
76, 97. etc. 

( 3) Nova Plantarum genera : in epistola nuncupatoria . 

< \ Pabrooi llist. Acati. Pisana T. primo p. ('>-. 

(5) Vigna. Animadvers: in Lib. Thcophr. tn prafatione . 
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famosa polvere purgativa, pulvis de tribus, o pulvis trium 
diabolorum, come i suoi avversari solevan chiamarla, col- 
la quale pretendeva di curare tutte le malattie . Questa 
polvere composta di Scamonea, Cremor di tartaro, e An- 
timonio, era stata già inventata dal Conte di Warwich, e 
il Cornacchini presala a proteggere, tanto si affaticò ad ac- 
creditarla, tanto la decantò, e tante maraviglie coli' uso di 
quella operate riferì nel libretto intitolato Mcthodus qua 
omnes Immani corporis affectiones , ab humoribus co- 
pia vel qualitate peccantibus genitee, tato, cito et ju- 
cunde, chjrnùce et galenico curantur, del quale in due 
anni, 1 619- 1620, ne furori fatte tre edizioni, che andato- 
ne in oblìo l' inventore , fu poi conosciuta sotto il nome 
di polvere del Cornaccltini . O fosse egli un credulo di 
buona fede, o si regolasse con ciarlataneria, dava in ogni 
caso molta presa al ridicolo, che di fatto non gli fu rispar- 
miato, nemmen dopo morte, e fra i suoi antagonisti si di- 
stinsero Giovanni Nardi Medico Fiorentino, e Stefano di 
Castro Archiatro della Corte di Toscana e Professore a Pi- 
sa, del quale abbiamo il seguente Satirico Faleucio: In 
tumulo Medici , qui cegros purgabat pulvere composi- 
to ex tartaro, scammonio et antimonio, quo ipse ac- 
cepto periit. 

Nondum pulvis eram , pulvere pessimo 
Demens conjicior pulverem in ultimum , 
Quod si non fìeret, pulvere pessimo 
Plures conjicerem pulverem in ultimum. 
JEvenit misero sic mihi talio . 
Si nondum Medicus pulvereus cavet 
Jfospes tu Medicum pulvereum cave . 
Oaudent Tartareo pulvere Tartara 
Hanc escam, moneo, Daemonium voca, 
Quam dat Scammoniiun, quam Stjbium tibi. (1) 
TS T ulla, Marco Cornacchini, fece per la Botanica, ma il 
suo fratello Orazio, che prima era stato Professore di Lo- 
gica a Padova , mostrava di averci passione grande, a segno 
tale che per le fatiche cui si sottopose nella stagione estiva 
per cercar piante nell'Isola dell'Elba, e in un lungo tratto 

(1) Nardi. Noct: genialt in prafatione ad nonam noclem. 
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dell'Appennino, contratta una malattia infiammatoria , mol- 
to giovane se ne mori . 

Il Vigna ci ha lasciate le sinimadversiones sivc obser- 
vationes in Libros de bistorta et de causis plantarum 
Theophrasti. Pisis i6?.5: opera di cui fin da' quei tem- 
pi non fu giudicato molto favorevolmente. Stampò, è det- 
to in un'informazione del dall'Auditor Cellesi So- 
printendente de' Negozi dell'almo Studio di Pisa, Stampò 
sopra Theophrasto , ma invero non cosa di gran con- 
siderazione. ( Filza d'Ordini e Negozi dall'anno i5^5 
al i655 ): infatti gli è un Libro supcrficialissimo, con in- 
terpetrazioni strane, ed erronee, e che non mostra gran 
dottrina. Pure contiene molte notizie relative ai suoi an- 
tecessori nella Cattedra, ed ai Prefetti del Museo, come 
pure molti nomi vernacoli di piante indigene , indicazioni 
delle Stazioni loro, che ho riscontrate vere, e per le piante 
esotiche i luoghi della loro provenienza, onde per la parte 
storica è di qnalehe utilità . 11 Vigna era stato Scolare del 
Baldelli, del Malocchi, del Rovezzani: era Medico condot- 
to di Vico-Pisano, prima di venir Professore a Pisa, ove 
mai lasciò 1' esercizio della Medicina, che gli riusciva assai 
lucroso , exercuit et Medicinam , vel antequam ad nos 
veniret, alque. ex hac divitias sibi comparavi t. Fai ir. 
Hist. Acad. Pis. T. primo p. 64, e in conseguenza non 
poteva aver tempo per badare alla Botanica. 

La Prefettura del Giardino , e del Museo , dopo la mor- 
te del Malocchi fu tenuta per il restodel iGi 4 da Giovan- 
ni Rocchi Nipote del Frate, e per una porzione dell'anno 
seguente dal Professor di Botanica Domenico Vigna, essen- 
do poi stata conferita a Giacomo Macolo Scozzese , dichia- 
rato contemporaneamente Professor di Medicina Teorica. 
11 fratello poi di questo Giacomo, cioè Giovanni fu creato 
Prefetto del Laboratorio, e Professore di Medicina Chimi- 
ca . Erano venuti costoro con reputazione grande , ma ve- 
dutosi poi che il merito a questa di gran lunga non corri- 
spondeva , furono ambedue licenziati nel 1617 (1). 

11 successore dei Macoli fu Pancrazio Mazzanga di Bar- 
ga , nipote di quel Lorenzo che si è visto Prefetto del Giar- 



(0 Fabr.St. Acad. Pii. T. t. p. G8. 
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dino all'epoca della traslazione da S. Marta in via S. Ma- 
ria. Pancrazio esercitava la medicina, e in qualità di Me- 
dico avea già servito sulle Galere Toscane. Il suo nome ò 
* allatto oscuro fra i Botanici e fra i Naturalisti. Il Vigna j>e- 

rò, suo contemporaneo, dice (i) clie faceva tutti i suoi 
sforzi per rimettere in buono stato il Giardino, decaduto 
60tto il regime del Macolo. Slette in impiego ott'anni , e 
inaspettatamente e intempestivamente sotto il dì 1 8 Marzo 
i6u5 a nome delle Reggenti Tutrici Cristina di Lorena 
Nonna, e Maria Maddalena d'Austria madre del giovine 
G v Duca Ferdinando Secondo , fu ingiunto ordine al Pcov- 
^ditor dello Studio Monsignor Girolamo della Soinmaja, 
di trasferirsi immediatamente al Giardino e licenziare il 
Dottor Pancrazio , facendosi render la consegna e le chia- 
vi (2). Il Calvi ripete questo ostico trattamento dalla poca 
benevolenza verso di lui del Provveditor dello Studio: su- 
binfenso Pisani Ljcei curatore Hjeronimo Soinma- 
ja (3) il quale? non avea molta buona opinione della di 
lui onestà nell'amministrazione dell'impiego, trovandosi 
nel già citato Zibaldone, sotto l'anno 1622 una bozza di 
informazione circa i postulanti un posto di Medico del- 
l'arsenale, fra i quali c'era il Mazzanga , di cui Monsignor 
Girolamo dice: egli luì la Misericordia con scudi ven- 
ti, e il Giardino de' Semplici, che li frutta quello che 
vuole. Se questa poi fosse una calunnia, o una verità, noi 
non siamo in grado di giudicarlo. 

Fra Matteo o Masseo Pandolfìni Frate Zoccolante Fio- 
rentino, successe al Mazzanga nelle Prefetture l'anno 1626, 
ed in quest' anno il Laboratorio chimico fu diehiarato Spe- 
zicrìa o Fonderia, come allora dicevasi,in cui si prepara- 
vano medicamenti per i poveri, e per il piccolo Spedale 
de'Convalesemti che da qualche anno era stato stabilito 
nella via del Chiodo, in prossimità del Giardino, come sì 
rileva dalla seguente iscrizione sempre esistente sulla porta 
della casa a tale oggetto destinata. 



( ») Vigna. loc. vii. 

(2) Filata d'Ordini e Negozi dal i5?5 , al «655. 

(3) Calvi . loc. ci! 
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D. O. M. 

OB CONVALESCENT1UM UTILITÀTEM 
CONGREGATIO CLAVORUM 
DOMIMI NOSTRI JESU CHRISTI 
HOC HOSPITALE EREXIT 
ECCLESIASTICUM VOLCIT 
DECRETO FIRMANDCM STABILIENDUMQUE CURAVIT 
XII RALENDAS NOVEMBRIS MDCVII. 
ILLUSTRISSIMO ET REVERENDISSIMO D. D. 
CAROLO ANTONIO PUTEO ARCHIEPISCOPO PISANO 
PERHUMANITER COMPROBANTE. 

Il Vigna (i) ci dice che questo Padre Matteo, prima di 
venire all'Università, dirigeva V orto annesso alla Spczicria 
degli Zoccolanti di Firenze, ed una tal notizia basta al 
Clivi (2) per giudicare favorevolmente della sua abilità e 
del suo zelo nell'esercizio degli impieghi di Prefetto del 
Giardino , del Museo, e della Fonderìa. Non si ha per 
altro nessuna notizia positiva su tal proposito, e si perde af- 
fatto ogni memoria di lui nel i63o, e pare che il povero 
Frate morisse della peste che in detto anno infieriva in 
Pisa , Firenze , ed altri luoghi della Toscana . 

Questa fu la vigesima seconda peste bubonica che af- 
fliggesse la Toscana, e grazie al Cielo fu l'ultima. Ci pe- 
netrò dalla parte di Bologna , e si manifestò in Firenze il 

10 Maggio i63o, ove si estinse nell'Agosto i63i ; ma in 
diversi luoghi di Provincia continuò lentamente ad andar 
serpeggiando, e specialmente nel Livornese, di dove nel 
Giugno iGAil fu di nuovo riportata in Firenze, e ci con- 
tinuò fino al Settembre iG33. Questa peste, descritta dal 
Rondinelli, fu, non per la sua intensità, ma per la sua 
lunga durata molto nociva al Paese, giacché ebbe un corso 
di più di tre anni, e se in questo tempo la reverenda au- 
tori là delle leggi così divine che umane, non era qua~ 
si caduta e dissoluta tutta , come nella peste del 1048. 

11 nostro gran Prosatore ci racconta essere accaduto, pure 
il dissesto degli affari sì pubblici che privati , la confusione 

(0 Vigna, loc. cit. 

(a) Calvi Commcnt. Pis. Vireti p. 119. 
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e il disordine furono grandissimi . Gli studi , è vero , non 
furon mai dichiarati sospesi , ma pare che di fatto essi lo 
fossero . Nelle filze degli atti dell' Università quasi nessun 
documento si trova a questi anni appartenente , meno che 
varie suppliche di Professori che non essendosi portati a 
Pisa nel tempo destinato alle lezioni, allegando impedi- 
menti di malattie, di passi chiusi e altro dimandavano 
i loro stipendj , i quali furono erogati in prò degli infer- 
mi di contagio, e solo le pigioni delle respettive case fu- 
rono abbonate ai Professori ( Filza d' Ordini e Negozi 
N. i.pag. 193 ). 

Per motivo del suddetto malore fra Giacinto Maidalchi- 
ni Domenicano di Viterbo, cui nel i63i era stata confe- 
rita la sola Prefettura del Giardino, sorpreso dalla paura, 
all'improvviso se ne partì nelle vacanze del i(i3a, e intc- 
rinalmente occupò un tale impiego fino al i634 il Vigna 
Professor di Botanica . Al Museo poi e al Laboratorio era 
stato nel 1 63 1 posto per Prefetto Fra Filippo del Buono 
Fiorentino . Questi era Domenicano e Speziale nel Con- 
vento di S. Marco dove vendeva un Lattovaro ottimo con- 
tro la Peste, da lui inventato j e nel 1639 cinese, e ot- 
tenne, la sua dimissione . 

In quanto al Giardino, nel i634, ne fu affidata la cura 
a Fra Dionisio Veglia Servita Perugino . Molta reputazione 
godeva quvsto Religioso, di valentuomo non solo in Bo- 
tanica, ma anche in Letteratura, e Matematica, e varj o- 
puscoli di Matematica aveva stampati (1). Anche il Prov- 
veditore della Sommaja in un'informazione al G. Duca 
sotto il 27 Decembre i634> dice che questo Frate era 
uomo di valore non solo nella notizia delle piante, 
ma in lingua , Matematica ed altro ; e tale informa- 
zione riguarda un memoriale del P. Veglia col quale espo- 
nendo che il soggiornare nella casa annessa al Giardino 
era reputato dai Medici per lui poco sano, e ci aveva già 
avuta una malattia, dimanda la permissione di abitare una 
casa che si era trovata , a non molta distanza , e che gli si 
voglia abbonare la pigione di diciannove Scudi che per 
quella si richiedeva; grazia, che trovata giusta la dimanda, 

(1) V. Calvi loc. cil. pag. i3j. 
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gli fu accordala . Questo fatto serve a far conoscere, quan« 
to era deteriorati la condizione di Pisa negli anni infelici 
della passata pestilenza, essendosi, per l'incuria e l'abban- 
dono , conseguenze della diminuita popolazione , ridotta 
malsana una porzione di Città , ove negli anni antecedenti 
à viveva senza pericolo. Ed il pericolo, o almeno il timor 
del pericolo, non andò punto a dileguarsi sollecitamente, 
giacché nel 1637 fu al Tellier accordata una pigione per 
abitare altrove, e la medesima concessione fu fatta al Bel- 
lucci nel i6/{i. 

Fu il P. Veglia molto premuroso di rimettere in buono 
suto il Giardino, e nel i635 pubblicò un Catalogo delle 
piante più cospicue che vi si coltivavano, ad oggetto di re- 
golar le dimande con i corrispondenti. Questo Catalogo è 
riportato a pag. del Tomo terzo degli A g granili meri- 
ti delle Scienze fisiche, accaduti in Toscana, del D. 
Giovanni Targioni Tozzetti , e serve appunto a far vedere 

10 stato di miseria grande in cui era caduto questo Stabili- 
mento, non vi essendo comprese che sole dugentosessan- 
tadue specie, e per la massima' parte volgari. Egli è poi 
fatto questo Catalogo con nomi così vaghi e superficiali , 
che in gran parte non è intelligibile , e solo si raccapezza 
che fralle piante da potersi dire di qualche riguardo c'era- 
no lo Schinus molle, Styrax officinale, Yucca glorio- 
sa , Chamaerops humilis, Diospyros Lotus, Quercus 
cocci/era, Melia azederach, Arum colocasia, Scilla 
peruviana di fior bianco, e di fior turchino.. 

Poco o nulla per altro d' utilità potè rendere il P. Veglia 
al Giardino, essendo morto nell'Agosto del i6'3o. 

Fu dopo il Veglia Prefetto interinai mente del Giardino 

11 Beriguardi, cioè. Claudio Guillermet de Beaurcgard , na- 
tivo di Mouli ii.s in Francia , insigne Letterato , oratore fe- 
licissimo, perito molto nelle Scienze Naturali, Professore 
di Filosofia ed autore del famoso Circulus Pisanus , co- 
me pure delle Dubitationes in Dialogum Gali lati , nel 
qual Libro si oppose alle dottrine di quell'uomo divino, 
non per spirito di partito, non per animosità, nè con quel- 
l'acrimonia che allora era in moda, ma col contegno piti 
urbano e onorevole al Galileo, e con tutta la buona fede, 
come che imbevuto dei principi peripatetici uon sapeva co- 
noscerne la falsità . 
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Soli otto mesi tenne V impiego il Beriguardi , essendo 
quello poi stato conferito a Giovanni le Tellier Francese 
nel Marzo del 163?, e conferito in modo onorevolissimo, 
perchè lo fu non per via d' informazioni o raccomandazio- 
ni, ma in conseguenza di un esame fatto, nel Giardino, 
dai Professori de Castro, Gelata, Ruschi, Beriguardi e tre 
Speziali , a lui ed a un Frate Francescano che pur ci coi- 
correva, e che si riconobbe inferiore al Tellier, giudicrto 
da tulli abilissimo in ciò che concerne la cognizione delle 
piante e il modo di coltivarle. Allorché poi nel iGòc) il P. 
del Buono ottenne la dimissione, le Tellier ebbe la Prefet- 
tura del Museo e della Fonderla. Nulla dette egli alle 
stampe, e s'ignora se la sua soprintendenza fosse utile o 
nò al Giardino . 

Restò in Toscana le Tellier fino al i6.'\i , ed alla sua 
partenza i suoi impieghi furon conferiti a Tommaso Bel- 
lucci Pistojese, cui nel 164°*» fu addossata anche la Catte- 
dra di Botanica, rimasta vacante per la morte del Vigna. 
Era il Bellucci uomo di grande ingegno, e di attività gran- 
de , e non si sgomentò per la moltiplicità degli impieghi , 
anzi nel i(x>5 insegnò, provvisoriamente, anche la Noto- 
mìa. Del Giardino però si occupò con predilezione, e fece 
di tutto per arricchirlo. A suo suggerimento il G. Duca 
Ferdinando li. che molto lo considerava, spedì nel i65g, 
un Medico, uno Speziale, un Pittore all'Indie orientali a 
raccogliere e disegnare piante officinali (1), e nel 1662 
pubblicò, colla Dedica al Cardinal Leopoldo, un Catalo- 
go del Giardino di Pisa, che è citato da Liuneo e da Hai- 
ler (2), e dal quale apparisce quanto avea migliorato di 
condizione, trova udovisi notate più di mille specie di pian- 
te, fralle quali la Bizzarrìa. Morì il Bellucci il ao Apri- 
le 1672. 

In quanto poi al Museo , non pare che facesse acquisti, 
almeuo di considerazione dal P. Malocchi in poi , mentre 
l'inventario fatto dopo la morte del Bellucci, che accadde 
il 20 Aprile 1672, è presso a poco il medesimo di quello 
servito a darne la consegua a Fra Matteo nel 1626, più la 

• 

( 1) F.ibronì Hist Pis Acad. T. 3. p. aa5. 

(2) Linoai Uibliotli. Dolan, 

ILI ler. Biblioth. Bolan. T.. 1. p. 5 14. 
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curiosa aggiunta dì una Disciplina di S. Francesco. Anzi 

in questo tempo soffrì il Museo una perdita considerabile , 
stante che molti Oggetti luron trasportati a Firenze, ove il 
Cardinal Leopoldo de Medici oltre le insigni collezioni che 
tutto dì faceva di Quadri, Disegni, Libri, e Medaglie vòl- 
ta unircene una ancora di Storia .Naturale; la quale si può 
considerare come la prima base dell'attuale magnifico e 
ricchissimo Museo di Firenze: e la persona incaricata dal 
Cardinale di scegliere i pezzi convenienti, fu il celebre 
Niccolò Stenone (i). 

Nd Maggio 1672 gli impieghi rimasti vacanti per la 
morte del Bellucci furon conferiti a Pietro Nati <la Bibbie- 
na, Medico, Scolare in Botanica del Bellucci e del Veglia, 
e che si era già fatto conoscere per l'operetta De Malo 
limonio, citrato-ani untia vulgo dieta la Bizzarrìa 
Fior. iG^4> Cioè di quel particolarissimo bastai duine ap- 
partenente al genere Citrus , che carnalmente comparve 
circa il ìG.\o nel Giardino Pandolfmi alla Torre degli 
Agli , e che in un solo jiedale , e anche nello stesso frutto 
»> Cedrato, Limone, Arancio dolce e Arancio forte, va- 
riando continuamente le combina/ioni, le situazioni e il 
numero delle parli diverse di tali frutti. Una Bizzarria 
delle più curiose e più rare si trova descritta in una lctle- 

(1) Nell'inventario della Gallerìa e Giardino de' Semplici di Pisa, a 
pag. 5i »i legge — /l>i^cndo io qui sottoscritto avuto online dal Se- 
renissimo Sig. Cardinale Leopoldo di levare dalla Gallerìa di Pisa 
certe curiosità per la Callaia che si comincia a Firenze, ne ho leva- 
to il seguente numero di pezzi , e sono questi pezzi in numero di du- 
genio settantotto, non specificati, ma accennali con indicazioni gene- 
rali come per es. 

iV. 4$ pezzi tra cristalli , e corpi che si riducono al cristallo , per 
la loro figura e trasparenza. 

N. 24 pezzi fi a minine d' argento rare , stagno, piombo, ferro , e 
cinabro . 

Più altri aa pezzi di prtrifìcazioni ,sali , e ronfiti ce Dice infine 
ho fatto un Catalogo particolare delle cose levate , il quale in ho le- 
so al Signor Cardinale . A dì 5 Maggio 1672. Niccolò Stenone. 

Era opinione che esistesse un Catalogo del Museo di Fisa fatto dal- 
lo Stenone, e il I). Targioni ( Aggrandimenti delle Scienze fìsiche ec. 
T. 3. p. 87. ) riporta un frammento di lettera del Frantone al Maglia- 
bechi nella quale gli dice d'aver saputo dal celebre botanico Paolo 
Boccone, che Stenone avrà fatto un Indice mollo erudito della Gal- 
lerìa dello Studio di Pisa, e lo prega a procurargliene una copia, ma 
dal documento qui riportalo si rileva non essere se non che il Catalogo 

degli oggetti levati . 
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ra del Redi al Cardinal Leopoldo ( Redi Opere. Napoli 
1778. T. 6. p. »3o. ) Dà, il Nati, la descrizione della 
pianta, e cerca di spiegar 1* origine della medesima, in un 
modo, che se non è il più probabile, non manca per al- 
tro d'essere ingegnoso. La Fonderìa era rimasta chiusa ai 
tempi del Bellucci, e il Nati, oltre le lezioni di Botanica 
ne fece anche di Chimica. Al Giardino non si sa se egli 
fosse utile o dannoso: disgraziatamente accecò, e gli fu 
accordato il riposo nel i685. 

Fu successore del Nati Michel* Àngiolo Tilli di Castel 
Fiorentino. Anche questi era Medico, ed acquistatasi la 
stima del celebre Redi, fu da esso ajutato e promosso. Ot- 
tenne sul bel principio, nel 1681 , il posto di Medico in- 
terino sulle Galere Toscane , ed andando in corso sulle 
medesime ebbe occasione di visitare le Isole Balearì,e por- 
zione delle spiagge della Sicilia. Fu in seguito mandato per 
Medico a Costantinopoli , a Musaippo genero del Gran 
Signore, col quale percorse ed esaminò l'isole dell'Arci- 
pelago, e profittò giudiziosamente di tutti questi viaggi, 
per coltivare il suo genio per la Storia Naturale, notando 
tutté le cose di qualche rimarco da lui osservate , racco- 
gliendo semi e piante; e fattosi abbastanza conoscere per 
buon Naturalista, fu eletto a coprire nel 168 5 la vacante 
Cattedra di Botanica, insieme colle Prefetture del Giardi- 
no e del Museo, impieghi come ho già nofcito, fin dal 
1648, riuniti in una sola persona. Poco dopo questa ele- 
zione fu mandato dal G. Duca presso il Bey di Tunisi 
che lo avea ricercato di un Medico, e gli fu utile anche 
questo viaggio per portar seco a Pisa semi e piante. 

Fu il Tilli un buon Professore e un buon Prefetto. Ar- 
ricchì il Giardino, e ne ristabilì la reputazione, e nel 
17^3 ne pubblicò il Catalogo (1) adorno di cinquanta ta- 
vole in rame, più il ritratto dell'Autore, ed altre due ta- 
vole che mostrano il Piano del Giardino, l' ingresso al me- 
desimo e la facciata della casa annessavi , ov'era collocato il 

(O Catalogus plani arum Horti Pisani, auctore Michaele Angelo 
Tilli e Castro Fiorentino , in Pisano Athenao Simplicium Lectore 
Ordinario , et ejusdem Horti Custode nec non ftegiar Societatis Lon- 
dinensis, et Acadcmiat Fiorentina? Socio, sub auspiciis R. C. Cosmi 
III IH. E. D. Flortntias i 7 a3 infoi, di P a 6 . 184. 
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Museo. Ebbe presso alcuni molto credito questo Libro, è 

sempre citato dai Botanici, ma non mancò chi amaramen- 
te lo criticasse « e per disgrazia fu questi il celebre Mailer, 
il quale disse maravigliarsi del gran numero di piante che 
vedeva inserite in questo Catalogo a segno che nemmen'una 
ce ne mancava di quelle indicate da Tounicfort , e che an- 
zi ce n'eran di quelle che a sua notizia non esistevano (1). 
Quello per altro che per esser giusti , e volendo anche giudi- 
car seve ramente, può dirsi di questo Libro, si è che egli ò 
ripieno d'un numero così esorbitante di \arieth, appena ap- 
pena fra loro diverse, che volandole eliminare si verrebbe 
a togliere almeno la quinta parte delle supposte specie: e 
che ci ha collocate non poche piante le quali è impossibi- 
le che abbiano mai vegetato nel Giardino, come tutti i 
Fucus f i Lichen , il rhutgut tjphoides lÀbtumensis o 
Cy non ioni uni cocci 'neutri Lin. , il Lignuni ytloes 9 sivc 
Xjloaloe } il che potrebbe far sospettare che anche altre 
delle piante noverate in questo Catalogo, debbano essere 
nel caso medesimo , e che ci siano nominate per far nu- 
mero . 

Può darsegli anche debito, ma questo era difetto dei 
tempi, chele piante sono indicate con frasi o descrizioni in- 
complete, cosi che per quelle date come nuove e impossi- 
bile il farsene una qualche idea. Malgrado per altro tali 
difelli, è sufficiente questo Catalogo per far conoscere che 
il Giardino era allora in florido stato. Il G. Duca Cosimo 
III. molto portato per le piante rare, ne favoriva la colti- 
' vazione, e fu mandato espressamente nel 1721 un Giardi- 
niere ad Amsterdam a prendere delle specie esotiche , di 
dove portò al Giardino di Pisa molte piante grosse e parti- 
colarmente delle Aloe, di varie delle quali il Tilli ne det- 
te la figura ; come pure da Amsterdam era venuta nel 
171 5 la pianta del Calle rappresentata in frullo alla Tavo- 
la 3i, col nome di Jasrninu.ru arabicum CastanetvJ'olio, 
Jlorc albo odoratisstmo . Avea lo slesso G. Duca an- 
teriormente, cioè nel 1689, fatte venire delle piante da 

(lì Mirnr apurl Tiliium numerum Stirpium, et quoti nulla fere 
emuli; tlesil, quas habel Tnnrnrjortius , < li ani quas certo nov\ nus- 
pmm in rerum natura existere . Mailer in Boerhave Ak-lhod. 6tud. 
Medie, p. a 8i. 
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Goa e fra queste fuwi Y Eugenia uni flora di cui e- la fi- 
gura alla tav. 44 ^ e chiamata Mirthus indica foliis ri" 
gescentibus latis ac recurvis* parurn odoratis , come 
pure il famoso Mugherino di Goa: Jasminum indiami 
Alali aurantite foliis , flore albo pieno amplissimo e- 
sibito alla Tavola 3o. Si trovano anche in questo Catalogo 
del Tilli figurate per la prima volta diverse piante rare, 
come le seguenti : 

Acacia p, J unculata W. t. i. f. a. Asphodelus albui t. |3. f. 1. 
Medeola angusti/olia I. ia. f. a. Phaca alpina I. 14 f. a. 
Phaca Gerardi t. i4< f« 3. Anthemis alpina t. 19. f. 1 

Phaca montana t. §4- f* 3. Anthemis mai itima t. 19. f. 3. 

Anthcnis altissima t. IQ. f. a. Trichosanthes anguina t. aa. 
Cynara acauli* l. ao. f. 1. Pelargonium fulgidum t. a6. 

ÌV oodvardia radicati* t. a4 hloraa iridioidet. L a8. 

Cent aurea cichoracea t. ar. Bumex a'gyptiaeus t. 37. f. 1. 

AJalva Sherardiana t. 35. f. a. Eugenia Jì/icheti I. 44- 
Antirrhinum cirrhosum L 3o. f. a Alisma parrassijblia t §6. 
Zamia pungens t. 4 r >. Knautia proponi ica t. 48. 

Elibus fruticosus fi. pieni, fy], Daphne tomentosa Enc. I. 49* f- >• 
Teucrium campanulatum t. 49* Trifolium spurnosum t. 49- 4- 
f. I. 

7V//a microphjrlla var, bohemica 
t 49. f. 3. 

Rcndesi finalmente raccomandabile il Catalogo del Til- 
li ])cr la quantità delle piante italiane più rnrc, che egli 
contiene, e che son dovute a Pier Antonio Micheli. Non si 
può parlare del Giardino di Pisa senza far menzione di 
quest'uomo, a ragione collocato nel numero dei migliori 
Botanici, ed il primo sicuramente fra gli Italiani. Egli A 
un'esempio luminoso di quel che possa il genio per una 
qualche Scienza , convalidato dalla perseveranza ; e se è 
vero, com'è verissimo quel che disse Giovenale che 

Hauti facile emergunt quorum virtutibus obstat 

res angusta domi . . . 
quanti ostacoli mai e quante difficoltà avrà e^li dovuto in- 
contrare e combattere per giungere a quell'alto grado di 
celebrità della quale trovossi godere, partito com'era dallo 
stato il più umile e necessitoso? cominciò dall'essere gar- 
zone di un Libraj o , e nel rilegare un Maltiolo senti svi- 
lupparsi la passione per la Botanica, in veder le figure del- 
le piante in quell'opera rappresentate , ed in particolare 
quelle delle Ninfee, e quella dell' Euphorbia Cliaracias, 
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la quale avea inteso dire adoprarsi per prendere i pesci , 
onde non ebbe riposo fino a che non V ebj>e trovata . Nò 

a minte sole si limitò, ma di qualunque sorta di piante 
si dette a raccogliere, e di tutte voleva sapere il nomo e le 
virtù, accostandosi perciò a coloro nei quali supponeva le 
notizie da lui ricercate . Trovò per questa parte qualche 
aiuto nei Monaci Vallombrosani Tossii Biagi, e Falugi che 
l'istruirono come poterono, l' incoraggirono , gli sommini- 
strarono qualche Libro, ond'ei lasciato qualunque altro in- 
dirizzo, allo studio delle piante applicò tutto l'animo, tra- 
endo da queste, alla meglio, la sua sussistenza, colla ven- 
dita di fiori, radici, ed erbe medicinali . Formatosi un er- 
bario, e comunicando le sue piante ai Botanofili, fu in tal 
modo conosciuto da Tournefort, entrò in corrispondenza 
con Sherard, e con lutti i più illustri coltivatori della 
Scienza , ed il merito suo in tal modo conosciuto anche 
in patria trovò protezione ed ajuto presso il Principe, fu 
dichiarato Botanico Regio, e gli fu conferita la direzione 
dell' Orto fiorentino. / Nova plantarum genera stampa- 
ti nel 1729 pieni di esalte e squisite osservazioni, e di fatti 
nuovi ed interessantissimi , aprirono un largo campo ai 
Botanici facilitando lo studio delle Crittogame, e servirono 
ad immortalare il Micheli; e non era quest'opera che una 
piccola parte di ciò che, prevenuto dalla morte accaduta 
nel 17^7, laseiò inedito ed incompleto. Rimase inedita la 
storia e la disposizione delle piante marine, che doveva es- 
ser eompresa nella seconda parte dei Nuovi Generi di 
piante, di cui ne stampò il frontespizio nel ij3i (1) e ri- 
masero imperfetti il Catalogna plantarum agri Fioren- 
tini come pure V Enumerano rariorum plantarum per 
ìtaliam et Germaniam observatarum , opera vastissima 
e di somma importanza , frutto delle sue molliplici erbo- 
rizazioni . Fino dal 1 70G era stato incombensato il Miche- 
li di provveder di piante i Giardini botanici di Firenze e 
di Pisa eoli' assegno di ottanta Scudi annui sulla cassa del- 
l' Università , che furono aumentati fino a centocinque nel 

(1) La storia delle piante marine del Micheli fu completala e rifor- 
nì. la Aal I) G. Targioni Tozzelti, e il figlio suo, l'attuale Prof. Otta- 
\iaiio cominciò a pubblicarla nel decorso anno. V. Tomo XII l. ptig. 
91 ili questo Giornale. 
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1709. Contribuì dunque il Micheli, e contribuì molto, a 1 
popolare di piante l'Orto pisano, e nel Catalogo del Tilli, 
le piante da lui portateci son distinte colla citazione del 
suo nome, e indicate colle frasi da lui assegnategli. Di- 
verse di queste piante erano state date come nuove dai 
Botanici posteriori, altre rimaste ignorate all'aito , e noi ci 
siam fatti un dovere, quando ci se n' è presentata l'oc- 
casione, di renderne il dovuto onore al Micheli, come si 
può vedere nel nostro Botanìcon, nelle Observationes in 
varias Trifoliorum species etc. Ma per tornare al Til- 
li , egli ebbe la gloria di essere il primo ad eseguire qual- 
che esperienza di Fisica nella nostra Università . La Prin- 
cipessa Anna Luisa figliuola di Cosimo III. maritala all' E- 
lettor Palatino, avea regalata all' Università una buonissima 
Macchina Pneumatica, costruita da Giovanni fratello del 
celebre Pietro Muschembroek, e questa confidata alle cure 
del Till i servi ad esso, unito ai Professori Zambeccari, 
G la nnetti , Averani, Albizi, e Grandi, per istituire diverse 
esperienze comprovanti le proprietà fisiche dell' aria e la 
sua presenza nei liquidi ammali e vegetabili , nei frutti ec. 
Questa macchina esiste ancora, e sempre in buono stato. 
Era essa collocata nella stanza che avea servito ad uso di 
Fonderla, e qui rimase, fino a che, stabilita poi nel 1748 
la Cattedra di Fisica sperimentale, passò a far parte della 
collezione di Macchine. 

Morì Michel' Angiolo Tilli nel 1740, e furono gli im- 
pieghi da lui occupati , conferiti al suo Nipote Angelo At- 
tilio . 11 Museo che per lungo tempo era rimasto obliato , 
o per lo meno stazionario , ricevè una gran mutazione in 
meglio sotto il reggimento di questo Professore. L' Impe- 
rator Francesco I, cui fin dal 1737 era passata in retaggio 
la Toscana, risoluto avendo di favorire nell'Università lo 
Studio della Storia Naturale, conobbe la necessità di to- 
gliere il Musco dall'antico locale, ove attesa la poca luce , 
restavano inutili la maggior parte degli oggetti che vi si 
conservavano. Fu perciò occupata la maggior parte della 
piazzetta che precedeva l' ingresso al Giardino , come pure 
Io spazio occupato dalla Fonderla , e fabbricato così un 
nuovo Museo, composto di quattro stanze cioè d'un vesti- 
buio lungo Braccia tre e mezzo, e largo B. a dodici e otto 
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soldi» d'un Salone lungo B.* ventiquattro e mezzo: largo 
B. a dodici e otto soldi ; d'una Sala lunga B.* nove e quin- 
dici soldi: larga B.* dodici e otto soldi; e d'una Stanzetta 
lunga B.* sette e nove soldi: larga B.* quattro e sei soldi, 
tulle ben luminose e sfogate, con armadi di noce, troppo 
ornali è vero di corniciami e non bene adattati ad oggetti 
in ostensione, ma benissimo lavorati, e sulla porta della 
Scala del nuovo Museo fu collocata la seguente iscrizione, 
composta dal P. Odoardo Corsini Scolopo, Professore di 
Lettere Grecbe e Latine. 

IMPERATOTI . CES.* FRANCISCUS I. P. F. AUG. 
HORTO . BOTANICO . 
F.LF.GANTIORI . CULTU . NOVOQlE . ADITI: . DECORATO . 
ESIMIA • FOSSILIUM i AC . MAR1NORUM . CORPORUH . 

COPIA . 

IN MUSEI X . RECENS . INSTRUCTLX . ILLATA . 
NOVUM . ACADEMIjE . l'ISA >' F. . ORN AMENTI M . 
ADOLESCENTI BUS . 
HITORI* . NATURALIS . AC . BOTANICES ■ STUDIOS1S . 

PRAESIDIUM . 

AtSPICILM . AC . MUNIFICENTI A . SUA . COMPARAVI! . 

anno MDCCLII. 

Era stato infatti il Museo arricchito di produzioni di 
ogni classe, e nominatamente della bella collezione di con- 
chiglie messa insieme dal D. Niccolò Gualtieri Professore 
di Medicina , e da lui illustrala colla classica opera Index 
textaruni et conchjìiorum . Florentice 174* in fol> Fu 
comprala nel 1747 dall' Imp. Francesco e quasi nella sua 
prima integrità tutt'ora si conserva nel Museo; collezione 
pregevolissima per esserci i pezzi autografi che servirono 
di campione per le figure, contrassegnali dall'autore stes- 
so colle corrispondenti lettere e numeri riportati nelle tavo- 
le. Anche il Giardino ne riportò qualche comodo, e qual- 
che ornamento . Ne fu mutato l'ingresso, chiuso essendo 
quello che metteva nell'angusta via della Cereria, e un 
nuovo apertone nella più spaziosa via del Chiodo e munito 
di magnifico Cancello di ferro, e fu alquanto accresciuta la 
stufa . Fu opera del Prof. Angelo Attilio una classarono 
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elei Museo, quale in quei tempi si potea pretendere, iu cui 
fu molto ajutato dal D. Niccola Branchi, che fu il primo a 
occupare la Cattedra di Chimica, stabiliti nel 1757. Nel 
177G furon visti la prima volta nel Museo degli uccelli e del 
pesci ripieni, preparati, e non atFatto inelegantemente dal 
figliuolo, Giovan Lorenzo, che fu incaricato di dimostrare 
alìi Scolari i corpi appartenenti ai Regni animale e mine- 
rale . Pubblicò per molti anni il Tilli le osservazioni Meteo- 
rologiche accompagnate da una specie di Calcndarium 
Fiorai, limitato a un ristretto numero di piante usuali. 
Il Calvi annunzia che lavorava a una Flora Pisana (1) con 
intenzione di stamparla , cosa però che mai fu effettuata , e 
non abbiamo di lui nemmeno un Catalogo del Giardino , 
che sotto la sua direzione decadde molto da quel che era 
stato ai tempi del predecessore . 

Fini la sua vita il Tilli nel 1781 , e nel 178'% Giorgio 
Santi da Pienza fu dichiarato Direttore del Giardino e del 
Museo, e gli fu ingiunto l'onere di far lezione di Storia 
Naturale, di Botanica, e di Chimica, al quale oggetto gli 
fu a bella posta fabbricato un Laboratorio . Troppo fresca 
è la memoria di questo Professore, morto nel 1822 , ed 
abbastanza è conosciuto presso i Dotti per V Analisi del- 
l'acque de' Bagni di Pisa e peri iaggi per la Toscana 
da lui pubblicati in tre Tomi negli anni 1 795. 98. 1 806, per- 
chè occorra a lungo trattenersi a dar contezza di lui ; onde 
ci limiteremo a parlare di quello soltanto di cui avvantag- 
giò questi Stabilimenti. E primieramente procurò un nota- 
bile accrescimento al Giardino, avendo ottenuto dal G. 
Duca Leopoldo I. l'acquisto e l'unione dell'Orto confinan- 
te del soppresso Convento di S. Teresa, c'introdusse il Cedro 
del Libano e la Magnolia che eccellentemente ci prospera- 
rono , e con i semi e colle giovani piante hanno apportato 
notabil vantaggio al Giardino. Ancora al Museo egli fu mol- 
to proficuo deponendovi la collezione dei Minerali vesu- 
viani da lui fatta nel suo viaggio di Napoli , e tutti i mine- 
rali raccolti per la Toscana , e descritti nei suoi viaggi . 
Malgrado prò tutto questo nò il Giardino nò il Museo 
erano , nè da lungo tempo erano stati a quel punto in cui 

(1) Calvi loc. cit p. tf 3. 
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avrebbero dovuto essere per trovarsi a livello delle Scienze, 

perchè non aveano progredito di pari passo con gli avan- 
zamenti delle medesime. Varie furono le cause che influi- 
rono su questo ritardo, ma la potissima fu quella dipenden- 
te dalla qualità de' Direttori. I due primi il Ghini , cioè, ' 
e il Cesalpino, furono uomini di merito sommo, ma qua- 
lunque cosa avessero potuto fare, tutto si ridusse a nulla 
per le successive traslazioni del Giardino , di cui sotto que- 
sto rapporto bisogna contar resistenza dalla sua colloca- 
zione in via S. Maria. 11 Benincasa che ne fu il fondatore 
avea anche tutti i requisiti per farlo prosperare, ma disgra- 
ziatamente morì nell'anno medesimo in cui fu aperto al 
pubblico. Cadde il Giardino per fortuna in ottime mani, 
perchè nessuno c'è stato che più del P. Malocchi abbia a- 
vuta la necessaria intelligenza e buona volontà, ma dei 
successori suoi alcuni mancarono o dell' uno o dell'altro 
di tali requisiti, ed alcuni di ambedue; e considerare an- 
che bisogna, che moltissimo doveva esser contraria al buon 
servizio Ja pluralità degli impieghi , giacché contempora- 
neamente erano Prefetti del Giardino, del Museo , e del 
Laboratorio o Fonderìa , senza contare che qualcheduno 
di essi esercitava anche la medicina. Il Giardino come più 
in vista , e come quello che dovea servire alle lezioni , esi- 
geva necessariamente la maggiore attenzione, il che nuoce- 
va al Museo e al Laboratorio , e per quanto piccolo fosse 
il servizio che rendevano a questi due stabilimenti, pure 
era indispensabile il rendercene, ed era tutto a scapito del 
Giardino. Peggio poi fu quando ai suddetti impieghi, nel- 
l'anno i684» f u unita la lezione di Botanica, ed infinita- 
mente peggio allorché nel 1782 ci fu aggiunta quella di 
Storia Naturale e di Chimica. 

È cosa curiosa e particolare il vedere come quelli im- 
pieghi, che dal 1 692 al i64o, nei primordj della Scienza, 
si dividevano in due e talvolta in tré persone, da quest' e- 
poca in poi, mentre la Scienza ha fatti progressi c«sì rapidi, 
ed acquistata un'estensione tale, che limitandosi allo studio 
di una semplice frazione di un Regno o di una Classe , ap- 
pena uno si può lusingare di esaurirla , si debba aver pensato 
a riunirli e ad aggiungervi qualche cosa di più. Pare che si 
avesse solamente in mira di salvar l'apparenza, di mosrra- 
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re che ci si voleva insegnare la Storia Naturale, niente po l 
curandosi del modo con cui ciò si eseguiva , mentre do- 
vendo il medesimo Professore insegnare in un'anno scola- 
stico la Mineralogia, la Chimica e la Botanica, e in un'al- 
• tro la Zoologia , la Botaniea , e la Chimica , egli era nell'as- 
soluta impossibilità d'insegnar cosa alcuna. Vigevano sem- 
pre fra noi le erronee idee che la Botanica e il resto della 
Storia Naturale non avessero altra utilità che quella di in- 
segnar poche cose applicabili alla medicina e alle arti, e 
che nel resto non oifrissero che un trastullo agli oziosi* ma 
siccome presto o tardi tutto prende il posto che natural- 
mente deve occupare, venute a regolar l'Università persone 
istruite della dignità, importanza, e dello stato attuale di 
queste Scienze, si cercò subito di correggere gli antichi er- 
rori , e nel 1814 fu stabilito un Professor di Botanica Di- 
rettore del Giardino, e un Professore di Storia Naturale 
Direttore del Musco. Presto si videro i buoni effetti di que- 
sta nuova disposizione di cose, per gli sforzi con i quali i 
respettivi Direttori procurarono di migliorare gli Stabili* 
menti loro affidati , sforzi secondati dalla bontà del Princi- 
pe, sempre generoso fautore di tutto ciò eh' Ei conosce es- 
ser utile all'istruzione. 11 Giardino Botanico ò stato prov- 
visto di tutti gli accessori necessari alla sua destinazione, di 
sufficienti Frigidari e Tepidarj, e di una grande e comoda 
Stufa, costruita nel 189.6, in un appezzamento di terra, 
una volta inserviente a uso di strada, e confinante al Giar- 
dino ed acquistato per compra a tal' oggetto fino dal 181 4 5 
ed il numero delle piante ci si è in tal modo accresciuto 
da mancare il luogo alle nuove. Maggiore occasione poi eb- 
be la Regia munificenza di segnalarsi rapporto al Museo il 
qual trovavasi in bisogni maggiori. Non aveva questo Sta- 
bilimento avuta mai dote propria , e non si facevano per il 
medesimo che poche e piccole spese con gli avanzi di quel- 
la destinata per il Giardino, cui quasi mai nulla poteva 
avanzare, ed una dote sufficiente gli fu assegnata. I Mine- 
rali, i fossili, le conchiglie, gli zoofiti Io riempivano intie- 
ramente. Era affatto mancante di quadrupedi, d'uccelli , 
di pesci , insetti e vermi, e non vi era luogo ove collocarli. 
Decretò dunque il G. Duca che se ne accrescesse il locale 
aggiungendoci un'ala in uno spazio preso nel Giardino dal 
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lato meridionale del Museo, e nel i8a3 fu eseguito questo 
lavoro consistente in tre stanze. La prima lunga B. a sedici 
C quattro soldi : larga B. a otto e mezzo. La seconda lun- 
ga «.* quarantatre e mezzo: larga B. a otto e mezzo. La 
terza lunga B. a nove e mezzo: larga B. a otto e mezzo: 
e furon fornite di grandi e comodissimi armadi e Lancili; 
ed una quarta stanza simile ed eguale alla prima, c'è sta- 
ta aggiunta dalla parte settentrionale nel corrente anno 
18*7. Il successore del Prof. Santi, Prof. Paolo Savi, ha 
(inora collocati in queste stanze più di cinquemila indivi- 
dui animali, cioè Mammiferi 170 fra i quali non pochi 
de' rari come l'Orso, la Zebra, la Scimmia urlona , l'Or- 
nitorinco, il Castoro, T Jena, lo Scoiattolo volante, la Ren- 
ne ec. Uccelli 1374 dei quali 1160 Europei, più 87 ni- 
di colle respetlive coppie d'uccelli, e uova; e fra gli uc- 
celli esotici rari ci si contano l'Albatross, diversi Tucani, 
Uccelli Mosche, lo Struzzo, il Fenicottero, l'Uccello Lira', 
iJ Fagiano dorato, e il Fagiano periato della China, Glie- 
lo Reale ec. fisci 175: Rettili 177: Insetti 3i5o: Fer- 
mi intestinali 5o. 

Possiamo dunqnr concludere che questi Stabilimenti 
mai sono stati in uno stato florido come al presente, e 
dobbiamo anche lusingarci che sempre più anderanno pro- 
sperando, e non posson esser vane le nostre lusinghe, giac- 
che il primario elemento di prosperità, cio.> la protezione 
Kegia non può mancare sotto un Principe portato per 
genio a favorire ogni sorta di studj . 



Digitized by Google 



INDICE 



bidelli Baldtllo. Pag.8 
Bellucci Tommaso. ?4 
Beniocasa Giuteppe. 8, 
Beriguardi Claudio. 
Branchi Niccola. 
Buono ( del ) Fra Filippo . 
Castro ( de ) Stefano . 
Cattedra di Chimica. 
' di Fisica sperimentale . 
— — di Storia Naturale. 
Cesalpino Andrea . 6* 8 4 
Comacchini Marco. 17 , 
— Oratio . ìjj 
Fonderia, O Spezie ri a del 

Giardino. 
Giardino ( Primo) Botani- 
co Pisano . 
— — ( Secondo ) 

( Terso ) 

■ suoi accrescimenti • 3a 
Giardino Botanico di Bo- 
logna . 
— — di Padova . 
■ ■■■ di Careggi . 
Gualtieri Niccolò, 
Laboratorio Chimico Pisano. 
Macolo Giacomo . 



IO 

3a 

a* 
lA 
ìx 
2o 

M 
it 

iB 

il 

ao 



3 

6 

à 



5 
5 
1 

il 
'9 



Macolo Giovanni . 
Macchina Pneumatica. 
Matdalchini Fra Giacinto. 
Malocchi Fra Francesco. 
10 « ii. |Sj 14 1 

Malteini Polidoro . 
Mazzanga Lorenzo. 
Mazzanga Pancrazio. 
Mesmer Tommaso. 
Micheli Pier Antonio. 
Museo di Storia Naturale. 

1 1 , la , 

■ ■ tuo nuovo locale . 
■■ suoi accrescimenti . 
Nati Pietro. 

Pan dolfini Fra Matteo. 
Rocchi Giovanni . 
Roveisani Giuseppe . 
Santi Giorgio. 
Savi Paolo. 
Tellier Giovanni . 
Tilli Angiolo Attilio. 

■ Gio. Lorenzo . 

■ ii Michel' Angiolo. 

Veglia Fra Dionisio , 

Vigna Domenico. !£> 



g 

IO 

a 

1 

3o 
35 
xt 
20 

ia 

,D, g 

35 

3a» 3jl 
3a 

11 



3? #f ^ 

Digitized by Google 




Google 



